…zero? In primo luogo, dice Bentivogli, “bisogna riunificare la Cisl su contenuti sindacali innovativi”.
admin 31 gennaio 2017 0 Commenti 

Il ‘Diario Sindacale’ di Enrico Marro, ogni lunedì sul Corriere della Sera, ha raggiunto per la Cisl l’importanza che ‘Porta a Porta’ (la “terza camera della Repubblica”, come disse Giulio Andreotti) ha per la politica.

E così ieri mattina Enrico Marro ha anticipato fra le righe, ma neanche troppo, che nel consiglio generale di oggi, convocato per un chiarimento dopo il 44 a 16 del 12 gennaio, non succederà niente di clamoroso. Nessuna resa dei conti, niente dimissioni del segretario generale per far decadere i ribelli e metterli fuori dalla segreteria, nessuna minoranza a contrastare la maggioranza, e neanche lo straccio di contestazione alla linea politica.



Questo almeno emerge dalle parole dei due pezzi grossi della potenziale opposizione emersa nell’ultimo esecutivo che, fatto fuori ‘Giulio Cesare’ Faverin, sono il siciliano Maurizio Bernava e il Bentivogli Marco, segretario della Fim.

Bernava, il cui dissenso era stato interpretato in un primo momento come un disallineamento della Sicilia dalla gestione Furlan (e, per tradizione, nella Cisl governare contro la Sicilia è difficile), ora smorza i toni e assicura a Marro che “non c’è mai stato uno scontro sulla linea politica né sulla riconferma della Furlan. Non c’è quindi nessun cartello di minoranza”. Con il che, però, sappiamo cosa non c’è, ma non sappiamo cosa c’è e cosa hanno significato i 16 voti contrari al commissariamento della Fp.

Anche Bentivogli dà a Marro un’interpretazione riduttiva del significato politico di quel voto in dissenso, espresso “solo” per il mancato rispetto del diritto della Fp ad un termine per difendersi dalle contestazioni. E quindi quel “solo” si smentisce, è il caso di dire, da solo; perché è proprio questo mancato rispetto che rende il commissariamento certamente illegittimo, quale che sia la verità sul tesseramento.

Dal segretario della Fim vengono però anche una serie di richieste che sembrano quasi smentire il ramoscello d’ulivo.

In primo luogo, dice Bentivogli, “bisogna riunificare la Cisl su contenuti sindacali innovativi”. E quindi non è vero che sulla linea della Furlan “non ci sono dissensi”, perché questa è una critica ai contenuti, considerati non “innovativi”, della gestiona Furlan. Così come è una critica sollevare nei confronti della Furlan i tema della “riforma organizzativa” (che vuol dire: questa Femca me la date o no?), e di “trasparenza e rinnovamento” (come dire che lo slogan “casa di vetro” non può essere il modo per archiviare il problema).

E non basta. Bentivogli chiede che sul tesseramento sia fatta chiarezza per tutti, magari con una legge “simile a quella del pubblico impiego”. E qui c’è qualcosa di ironico nel chiedere le stesse regole già applicate dall’unica federazione commissariata con l’accusa di tesseramento gonfiato. E qualcosa del genere vale anche per la richiesta di far certificare i bilanci da una società esterna, cosa che la Fp di Faverin aveva già fatto.

Ma il vero problema del tesseramento è un altro, e Bentivogli lo dice chiaramente: ci sono categorie nelle quali l’iscrizione costa l’1% della retribuzione e altre categorie dove costa molto meno, ma poi al congresso il peso della tessera è lo stesso. Un’affermazione che incrociata con quella in cui Bentivogli reclama una “corrispondenza verificabile tra i versamenti e la lista dei nominativi da cui provengono” può voler dire una sola cosa: ossia che ci sono federazioni (Filca, Fisascat, la stessa Fai …) dove il tesseramento non si fa con le persone, ma si fa traducendo in un certo numero di tessere le risorse che entrano attraverso strade diverse dai contributi volontari: le quote di servizio, gli enti bilaterali, il contributo di assistenza contrattuale, eccetera eccetera. E’ con questo tesseramento numerico ma non personale, che si comanda nella Cisl.

In questo modo, Bentivogli mette in dubbio la regolarità del tesseramento di parecchie federazioni, un po’ tutte schierate a sostegno della signora Anna Maria. E allora non è vero che non ci sono i dissensi sulla linea politica, sull’organizzazione, sulla trasparenza. E su come la gestione Furlan ha usato il collegio dei probiviri come arma di lotta politica.

“I probiviri – sono le parole di Bentivogli – devono configurarsi come un organismo effettivamente indipendente dalle segreterie”. Quindi, come noi sosteniamo su questo blog da due anni, quelli attuali non lo sono.

E’ per questo che hanno ratificato il commissariamento della Fai, e poi si sono rifiutati di esaminare nel merito il ricorso contro il commissariamento; è per questo che hanno espulso Albino Gorini, anche quando hanno ricevuto una perizia che dimostrava la falsità di una firma usata come prova decisiva a suo carico; è per questo che hanno espulso Scandola senza neanche ascoltarlo a sua difesa; è per questo che da ultimo hanno ratificato il commissariamento della Fp nonostante la violazione dei diritti di difesa; è per questo che decidono, nel 100 per cento dei casi, dimostrandosi “non effettivamente indipendenti” dalla segreteria.

E allora quando Bentivogli pone questo problema non pone “solo” il problema dei probiviri, ma contesta un po’ tutta la gestione della Cisl negli ultimi anni.

Per questo, anche se il consiglio generale di oggi dovesse produrre zero novità, nella Cisl c’è ormai una divisione aperta e non sarà facile nasconderla a lungo.

